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OMELIA

SOLENNITA’ della MADONNA della LETTERA

Messina, Basilica cattedrale 

03 giugno 2010

Eccellenze Reverendissime, Mons. Giovanni Marra, Mons. Vittorio Mondello, Mons. Ignazio Zambito, Mons. Francesco Sgalambro, Mons. Rosario Vella (Vescovo in Madagascar); Gentili Autorità Civili e Militari. In comunione con la comunità diocesana che rappresento vi porgo il fraterno e cordiale saluto e vi esprimo la sincera gratitudine per la vostra significativa ed apprezzata presenza. Saluto fraternamente il Vicario Generale, i Canonici del Capitolo della Cattedrale, il Parroco, i sacerdoti, i diaconi e i seminaristi, i Consacrati e le consacrate, e tutti voi amati fratelli e sorelle in Cristo Gesù.  

Il filiale affetto per la Mamma Celeste, la Madonna della Lettera, Patrona e Protettrice della nostra Arcidiocesi e della Città di Messina, aiuto e sostegno del popolo cristiano, ci ha raccolti numerosi in questo splendido tempio nel giorno della festa a Lei dedicata. Su di Lei desideriamo volgere lo sguardo, sguardo della mente e del cuore, a partire dalla pagina del Vangelo, per contemplare il suo atteggiamento premuroso verso i bisogni dei fratelli, la sua illimitata fiducia nel Figlio, la consegna agli inservienti: “Fate quello che vi dirà”.  

Il miracolo riportato dal brano evangelico, l’acqua cambiata in vino a Cana di Galilea, la soluzione, cioè, di ciò che rappresentava un disagio e un vero dramma nel contesto gioioso del convito nuziale (tale sarebbe stato, infatti, la mancanza di vino), viene sollecitato dalla mediazione materna ed attenta della Madre. Il suo premuroso intervento, tuttavia, rimanda alla fede in Gesù che attraverso l’azione prodigiosa manifesta la sua gloria suscitando la fede dei discepoli: “Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui”. 

Il racconto evangelico ha il suo centro nelle parole di Maria: “Fate quello che vi dirà”. Esse testimoniano la piena fiducia della Madre verso il Figlio. Rappresentano, inoltre, un’accorata esortazione all’ascolto, all’accoglienza e alla pratica della sua parola: “fate quello che vi dirà”. Oggi suonano un forte monito per noi tutti ad abbandonarci fiduciosi alla parola del Figlio di Dio, parola che illumina il cammino della Chiesa e dell’umanità, parola che indica la Via e la Verità, parola che guida verso la pienezza della Vita e della Risurrezione perché il Figlio di Maria, come insegna il Vangelo di Giovanni, è il Verbo (la Parola) di Dio fatto carne, è in quanto tale è Luce, Via, Verità, Vita e Risurrezione, le sue parole “sono spirito e vita”, sono “parole di vita eterna”.  

In questo anno sacerdotale, che Papa Benedetto concluderà a giorni a Roma (nella nostra Arcidiocesi lo chiuderemo giorno 28 p.v. in questa Basilica Cattedrale con l’ordinazione presbiterale di tre giovani del nostro seminario, Daniele, Domenico e Giuseppe), vorrei richiamare il ruolo sacerdotale della Madre di Dio, ruolo di premurosa e delicata intercessione, di efficace mediazione. Nel brano evangelico viene registrata la vigile e materna attenzione di Maria. Ella raccoglie le necessità e i bisogni degli uomini e fiduciosa li affida al Figlio. Il Concilio Vaticano II, rimarcando fortemente il ruolo di Cristo “unico mediatore tra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che per tutti ha dato se stesso”, ha parlato anche della “funzione materna di Maria verso gli uomini che in nessun modo oscura o diminuisce l’unica mediazione di Cristo”, anzi ne mostra l’efficacia. La potente intercessione della Beata Vergine Maria verso gli uomini scaturisce, infatti, da “una disposizione puramente gratuita di Dio, sgorga dalla sovrabbondanza dei meriti di Cristo; si fonda sulla mediazione di questi, da essa assolutamente dipende e attinge tutta la sua efficacia, e non impedisce minimamente l’unione immediata dei credenti con Cristo, anzi la facilita” (LG 60). 

Lasciandosi guidare da Maria Santissima, seguendo le sue parole: “fate quello che vi dirà”, ogni cristiano, nella misura in cui accoglie la parola di Gesù e la traduce nel suo agire quotidiano prolunga, in qualche modo, l’azione mediatrice del Figlio di Dio a beneficio degli uomini. Questo, miei cari, è l’impegno assunto dalla nostra comunità diocesana, come indicato dalla lettera pastorale “Sulle strade dell’uomo”. Abbiamo voluto indirizzare l’intelligenza, il cuore e l’azione verso la persona concreta, con la sua storia e i suoi problemi. Abbiamo inteso, cioè, vivere e tradurre la nostra testimonianza del Signore Risorto in attenzione, vicinanza e prossimità all’uomo. La testimonianza, infatti, quando è autentica si esprime nell’ambiente vitale degli uomini, si traduce nel servizio dell’uomo, nei diversi ambiti della sua esistenza. 

Perché tanta insistenza sulla necessità e sull’urgenza di sostenere la persona nei suoi bisogni e nelle sue esigenze vitali? Non possiamo, miei cari fratelli, chiudere gli occhi o fare finta di niente. 

Sono finite le urgenze? Non ci sono più poveri, indigenti e bisognosi in mezzo a noi? E forse cessata la paura e la preoccupazione di tanti fratelli per le crisi (di genere diverso) che continuano ad investire milioni di uomini e donne, famiglie, comunità ed istituzioni? Sono forse scomparsi i disagi, le difficoltà e i problemi dei concittadini delle zone alluvionate di Giampilieri, Scaletta, Altolia, ecc., e di quanti in Italia (Abruzzo), in Haiti, in Cile sono stati interessati dal terremoto?

Un numero sempre crescente di famiglie, di giovani, di anziani, di ammalati, di immigrati vivono in condizioni di povertà, incapaci di affrontare le ricorrenti ed impellenti necessità, di soddisfare i bisogni quotidiani essenziali, di vivere un’esistenza dignitosa. 

Ci siamo forse abituati o, peggio ancora, rassegnati dinanzi al dramma di numerosi fratelli che faticano a trovare un tetto dove abitare, un pezzo di pane per vivere, un lavoro sicuro (non da eterni precari) per mantenere o farsi una famiglia? Siamo diventati tanto distratti ed insensibili dinanzi a quanti rischiano il posto di lavoro e con esso ogni possibilità di sussistenza per se stessi e per le loro famiglie?  

Miei cari, la parola di Dio, richiamadoci l’atteggiamento attento e premuroso di Maria Vaergine per i bisogni dei fratelli, ci chiede di uscire dal torpore in cui spesso ricadiamo, ci richiama la responsabilità che abbiamo nei riguardi degli altri, ci ricorda che come cristiani non possiamo non interessarci di quanti necessitano di una mano amica e di un sostegno concreto per potere affrontare la vita di ogni giorno. Il comportamento di Maria Santissima alle nozze di Cana ci ha offerto anche i criteri che caratterizzano l’agire dei discepoli del Signore, i cristiani di sempre: 

· lo sguardo attento, vigile e premuroso; 

· la fiducia incrollabile nel Signore Gesù;

· l’azione che si traduce in aiuto concreto a sotegno dei fratelli.  

Ognuno di noi, secondo la responsabilità e il ruolo che riveste nella Chiesa e nella società, non può e non deve tirarsi indietro, non può e non deve negare il proprio contributo a favore degli altri, specie se bisognosi ed indigenti. Ci sia d’incoraggiamento e di sprone l’atteggiamento esemplare della nostra Mamma Celeste. Vivendo in un ambiente culturale che spinge verso atteggiamenti egoistici, che sollecita a soddisfare ogni forma di passione, che porta a chiudersi in se stessi e nei propri interessi personali, l’intercessione della Madonna della Lettera ci ottenga da Dio, datore di ogni bene, il dono di un cuore sensibile e generoso, aperto e solidale, soprattutto verso i poveri, gli ammalati, gli esclusi e gli abbandonati.  

